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Qui abita gente che induce a credere che il cielo che ci circonda è un forno e noi siamo carboni.


Aristofane, Nubi, vv. 95-96


























Né vi date a credere, con il volgo degl ’huomini, che sia quel Sole, quella Luna, quel Marte, et sic de singulis, che operino qui in terra, come seconde cause, signor no, la non va così; sono le Intelligenze non erranti le cause seconde, et questi carboni accesi servono a quelle, come i carboni mondani al cuoco, per cuocer le vivande.


Zefiriele Thomaso Bovio, Melampigo, p. 105










XII. La Iatromatematica






CON IL TERMINE di iatromatematica si intende l’unione della previsione astronomica, la mathesis,  e dell’arte medica. In questa congiunzione consiste uno dei maggiori benefici dell’arte astrologica, secondo Tolemeo. Scrive infatti nel terzo capitolo del primo libro del Quadripartito:


 




Consapevoli di questa realtà,  gli Egizi,  che hanno  maggiormente progredito  nella capacità di quest’arte,  sotto  ogni rispetto  hanno unito la medicina alla previsione astronomica. Non avrebbero infatti stabilito diversi modi per rimuovere e prevenire gli accidenti avversi, generali o particolari, presenti o imminenti in virtù del cielo omniabbracciante se avessero professato la credenza nell’immo­bilità e immutabilità degli eventi futuri. Al secondo grado dei decreti del fato essi posero la facoltà dell’azione contraria all’ordine naturale e unirono alla possibilità della previsione, a beneficio e utilità di tutti, l’arte chiamata iatromatematica, ovvero l’unione della medicina e della previsione astronomica. In tale modo è possibile accordare la cognizione delle qualità dei temperamenti, degli eventi che si producono in virtù del cielo che ci circonda e delle sue cause proprie, conoscenza che giunge a noi mediante i princìpi dell’astronomia, con la cognizione di quali virtù convengano o discordino a ogni singola costituzione umana, conoscenza che apprendiamo mediante i princìpi della medicina, disponendo così, per quanto è possibile, i rimedi profilattici e le terapie sicure alle malattie incipienti. Invero, senza la conoscenza di questi princìpi, sovente gli stessi rimedi non hanno successo, giacché non tutte le cure convengono a ogni corpo o a ogni malattia. 









Nell’VIII secolo Stefano di Bisanzio precisa il rapporto tra le due arti e definisce la figura del medico-astrologo:








La previsione medica e quella astrologica sono entrambe congetture che seguono i dettami dell’arte. Occorre pertanto che colui che ama la verità ne abbia una comprensione sufficiente e conveniente per quanto è possibile all’uomo e abbia in sé, per così dire, la dupli­ce disposizione al predire sia i sintomi medici, sia quelli astrologici. Non  consiste unicamente nell’astrologia la via della previsione, giacché non è il solo movimento degli astri la causa delle alterazioni degli accidenti umani, ma altresì le abitudini, le leggi, i luoghi, l’educazione, la previdenza, la preghiera a Dio e la preveggenza del futuro. Allo stesso modo non soltanto nell’arte medica consiste la via della previsione delle alterazioni del corpo. Vi sono infatti alcune cause che suscitano in noi alterazioni e la cui natura è più grande di quella che è oggetto dell’arte medica. Sono queste le cause celesti, di cui il medico è ignaro, giacché anche nel moto degli astri vi sono date cause alterative.1









Abū Ma‘šar,  nel primo  testo  di questa sezione (p.  12),  ci offre una descrizione della iatromatematica.  Il testo  costituisce due capitoli dell’ Introductorium maius secondo la traduzione di Giovanni di Siviglia,2 ed  un  capitolo  secondo  il testo  arabo.3 


In  un  altro  passo  dell’ Introductorium4 Abū Ma‘šar distingue tre modi del prevedere: uno  è quello  comune a tutti gli uomini,  e si fonda sui sensi e sull’esperienza; un  altro  è proprio dell’arte medica,  che dalla qualità del temperamento  dei corpi e dalla disposizione degli umori sa prevederne le alterazioni,  ad  esempio  nei mutamenti stagionali; terzo  è il modo  proprio  della scienza delle stelle,  e questa previdenza è la più ampia e la più certa. 


È possibile osservare, nei testi di iatromatematica, la presenza sia del metodo  allopatico,  sia dell’omeopatico.  Che gli antichi avessero  conoscenza di entrambi i metodi,  è noto  dalle testimonianze di Servio  e di Teodoro  Prisciano.5 Al metodo  allopatico  allude Firmico  quando,  dopo  aver detto  che Nechepso  ha riferito  ai decani ogni infermità e malattia,  conclude: «E poiché una natura è vinta da un’altra natura,  poiché sovente un  dio  trionfa su  un  altro  dio,  da questa opposizione di nature e di potenze egli trasse il rimedio  a ogni male».6 Al metodo  omeopatico  sembra invece riferirsi la Iatromatematica di Ermete Trismegisto  quando  afferma che la malattia proviene non  già da una molestia esercitata sull’organo  dall’astro  a questo  organo  preposto,  ma dal fatto  che questo  astro medesimo,  essendo  da un  altro  afflitto,  comunica debolezza e malessere al membro  che dispone.  In  ogni caso,  la terapia si fonda sulla relazione di antipatie e di simpatie fra l’astro, l’organo  e il rimedio  e poteva presentarsi talora allopatica e talaltra omeopatica.  Ad  esempio,  al medico  che non  ha profonda conoscenza dell’astronomia e non  può  avere sempre le posizioni precise dei pianeti,  Arnaldo  di Villanova consiglia di considerare la Luna,  per la sua grande efficacia sul movimento  degli umori e sull’insorgere delle malattie,  e di operare pertanto  con  metodo  che possiamo  definire omeopatico  mediante la sola osservazione della Luna: confortare la virtù  attrattiva quando  la Luna è in  segno  caldo  e secco,  la ritentiva quando  è in  segno  freddo  e secco,  la digestiva quando  è in  segno  caldo  e umido,  l’espulsiva quando  è in  segno  freddo  e umido.7 Numerosi sono  i testi di botanica astrologica,  ove ogni se­gno  dello  zodiaco,  ogni decano,  ogni pianeta è in  rapporto con  una pianta.  Dice ad  esempio  al-Bīrūnī che la cipolla è posta in relazione a Marte per il suo calore, a Venere per la sua umidità,  e l’oppio  per la sua freddezza a Saturno,  e per la sua secchezza a Mercurio.8 Tutto,  nel mondo,  ha una propria natura operante e le essenze dei tre regni terreni partecipano delle essenze del regno  celeste.  Pertanto,  l’influsso  di un  pianeta non  è dissimile da quello  di un  alimento  o  di un  farmaco. Ad esempio, 








le stelle corruttive son come piante dall'amaro succo


che quando ad altri succhi si mischiano, più dolci,


perdono gran parte del loro principio oscuro.9









Ogni pianta,  ogni pietra ha pertanto  un’anima propria, una particella dell’anima vegetativa e la loro azione terapeutica si fonda sull’unità dell’essere e sull’esistenza, fra le cose terrestri e le celesti,  di catene invisibili che stabiliscono  dipendenze e gerarchie e costituiscono  serie di realtà interdipen­denti.  Nel testo  Sull’arte ieratica di Proclo  (p.  17) ogni essere vivente formula una preghiera,  poiché la preghiera è un  avvicinamento, e un’assimilazione,  dell’essere di quaggiù  verso la divinità che presiede la sua catena.  Vi sono  quindi gerarchie parallele di angeli,  demoni,  uomini,  animali,  piante e pietre e fra queste catene,  nel nostro  testo,  Proclo  porta soprattutto esempi di quella del Sole. 


Tra i vari testi di medicina astrologica,  un  posto  di rilievo occupa la Iatromatematica di Ermete ad Ammone (p. 21), di cui conosciamo  due redazioni che presentano  tra loro  poche varianti.10 Simili nella struttura a questo  testo  ermetico,  ove si eccettui il proemio, sono due scritti che ebbero una grande fortuna nel Medioevo e nel Rinascimento. Il primo fu noto come Astronomia o Astrologia Ypocratis o De medicorum astrologia11,12 di cui ci sono pervenuti solo manoscritti in lingua latina. Il secondo sono i Prognostica de decubitu ex mathematica scientia, attribuito a Galeno.13 Che i due massimi medici dell’antichità non fossero in realtà gli autori di questi scritti di carattere astrologico non vi è dubbio alcuno e fu riconosciuto anche da un accanito partigiano della iatromatematica come il Bovio.14 Quanto al testo attribuito a Galeno, Heeg lo ritiene non anteriore al IV secolo d.C. e propone quale fonte comune di questi due trattatelli un’opera di Nechepso.15  L’attribuzione del testo a Galeno è stata spiegata da Cumont con il fatto che nel codice Laurentianus 28,34 (sec. X-XI), che costituisce la fonte degli altri manoscritti, il trattatello è preceduto da un breve scritto di Galeno sulle operazioni chirurgiche. Il copista avrebbe quindi attribuito anche questo secondo scritto al medico di Pergamo.16 Vi è nondimeno un altro manoscritto, il Cromwellianus 12 (sec. XV-XVI) ove questo trattato è posto sotto il nome di Imbrasio di Efeso. S. Weinstock17 ha mostrato che Imbrasio non è il nome dell’autore, ma la corruzione di Ambres e porta a sostegno diversi passi, fra i quali interessante è la testimonianza di Orapollo, laddove parla degli ierogrammatei, ovvero di quei sacerdoti che si occupavano dei libri liturgici e che erano versati nell’astronomia.18 «Gli ierogrammatei - dice Orapollo (I, 38) - posseggono anche un libro sacro, chiamato Ambres, in base al quale giudicano se il malato costretto a letto può vivere o no e danno questa indicazione fondandosi sul momento del decubito».


Il testo che segue (p. 38) è una compilazione anonima di età bizantina che si basa largamente su Doroteo.19 Nei due manoscritti fiorentini che lo riportano è preceduto dalla Iatromatematica di Ermete e dal testo dello pseudo Galeno.20 Nella seconda parte di questo scritto è proposta una tecnica propria delle interrogazioni: il segno che ascende è assegnato al medico, quello opposto alla malattia; il segno culminante al paziente e quello opposto alla cura. Questo schema, che ricalca quello di Doroteo, nondimeno non ha goduto dell’unanimità dei professori di astrologia.21 La melotesia zodiacale (p. 44) è la corrispondenza dei segni dello zodiaco con le parti del corpo umano ed è universalmente ammessa nell'astrologia greca, indiana, araba e latina e trae la sua origine nell'antica e diffusa analogia tra il mondo e l’uomo. Lo zodiaco è detto «creatura animata» da Tolemeo (quadr. I, 10) e nella Bṛhajjātaka di Varāhamihira (I, 4) i dodici segni dello zodiaco rappresentano le membra di Purusa, l’uomo cosmico o anima dell’universo. Questa analogia forma, negli scritti astrologici, una serie che prende inizio dall’Ariete, in quanto capo o culminazione del mondo, fino ai Pesci. All’Ariete è pertanto assegnato il capo, al Toro il collo e così via fino ai Pesci, ove sono posti i piedi. La melotesia zodiacale si fonda quindi sulla corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo, tema molto antico della filosofia greca, riportato in auge dall’ermetismo alessandrino. Nel proemio del terzo libro, Firmico così descrive l’uomo come microcosmo:








Dobbiamo noi sapere in primo luogo, Lolliano gloria nostra, che il dio che ha fabbricato il mondo ha costituito il corpo dell’uomo, come quello del mondo, di un miscuglio dei quattro elementi: di fuoco e di acqua, di aria e di terra, affinché la felice combinazione di tutti questi elementi costituisse un essere vivente che riproducesse la forma divina. Egli, grazie agli artifici della sua arte creatrice, ha composto l’uomo in modo tale da poter contenere in sé, nel suo piccolo corpo e col sostegno della natura, la forza tutta e la sostanza integra degli elementi. In modo siffatto poté egli preparare una dimora, fragile eppur simile all’universo, a quel soffio divino che discende dallo spirito celeste per il mantenimento di un corpo mortale. Per questa ragione le cinque stelle, ed il Sole e la Luna, vivificano con il loro corso ignito e sempiterno l’uomo, simile a un piccolo mondo, affinché questa creatura, fatta a immagine del mondo, sia governata dalla sostanza medesima della divinità.22









Il medico astrologo fonda la sua opera terapeutica su quattro princìpi basilari:


1. l’uomo, in quanto microcosmo, è composto di quattro elementi primi come il macrocosmo (fuoco, terra, aria, acqua) e di quattro qualità (caldo, freddo, umido, secco);


2. la sua costituzione, il suo peculiare temperamento (sanguigno, collerico, melancolico, flemmatico) risulta dal predominio di uno di questi quattro, che costituiscono i fluidi vitali (sangue, bile gialla e nera, flegma);


3. la costituzione fisica dell’uomo dipende, nella sua totalità, dalle sfere celesti, mediante un rapporto di necessità o di simpatia: in particolare, la cintura zodiacale governa l’anatomia esterna dell’uomo, mentre i pianeti hanno un dominio sui visceri, sugli organi interni;


4. la Luna, fra tutti i corpi celesti, si muove nella sfera più prossima alla Terra e quindi all’uomo. Pertanto, così come suscita i flussi e riflussi del mare, aumenta e diminuisce i flussi umorali dell’uomo.23 


Nel Medioevo, il chirurgo che praticava il salasso doveva conoscere una ventina di punti del corpo da cui cavar sangue dalle vene e conoscere la vena confacente ad ogni malattia e l’ora conveniente per la flebotomia; ma questa procedura si
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Homo signorum.








Johannes de Ketham, Fasciculus Medicinae.






applicava anche alle altre terapie.24 Le ben note figure medievali dell’homo signorum e dell’ homo venarum sono verisimilmente nate, come osserva Sudhoff, nell’Alessandria greco-romana.25 Il testo (p. 52), di Vettio Valente, parte del quale confluisce nella già citata Melotesia zodiacale, mostra che originariamente la melotesia zodiacale iniziava forse con il segno del Cancro (e quindi con il petto), segno che soleva aprire la lista dei parapegma. D’altro canto, anche Arato comincia a descrivere le costellazioni zodiacali con il Cancro (v. 545), perché, spiega lo scoliasta, «è la costellazione più boreale, quantunque gli Egizi abbiano posto come origine del circolo dei segni l’Ariete, definendo ogni segno secondo analogia con le parti del corpo umano. Dicono pertanto che l’Ariete è la testa, il Toro il collo, fino ai piedi, che sono i Pesci. E nell’Ariete il Sole compie l’uguaglianza tra il giorno e la notte».26 Riguardo alla melotesia planetaria, di cui qualcosa pur traspare nel testo di Retorio pubblicato a p. 56, diamo la versione di un capitolo dell’Astronomia medicinalis di Leonardo Qualea (p. 60). Troviamo qui una ripartizione delle parti della testa dell’uomo da Saturno alla Luna, in ordine discendente. Non mancano testi in cui a Saturno è assegnato il capo,27 mentre Giove, la cui impronta il Qualea pone sulla fronte in quanto segno della virtù dell’uomo, è unanimemente ritenuto causa di cognizione e di misura. Ma la collocazione più suggestiva degli astri nel capo dell’uomo è nel Papiro di Michigan 149, che contiene un lungo frammento di un trattato di astrologia copiato nel II secolo della nostra era:








Il volto è la meraviglia dell’immagine umana e la testa intera è come il tabernacolo del Sole e della Luna. Il Sole detiene la facoltà del conoscere, la Luna quella del mutamento e dell’impressione sensibile. Da Mercurio poi viene la facoltà intellettiva, dal Sole quella direttiva, ma la facoltà dell’interpretazione risiede nella porzione della Luna: lingua, bocca, parola. Per tale ragione, questa sezione è in rapporto a entrambe le sette (la solare e la lunare) e non dista molto dal Sole egemonico. E così come nell’uomo il viso si distingue per i suoi mutamenti e le varie impressioni che gli occorrono, così la Luna si distingue nell’universo per i suoi mutamenti di colore, di illuminazione e di emanazione...28









Il testo del Qualea prosegue poi con un’enumerazione delle virtutes animatae e delle virtutes naturales. Non conosco altri testi ove le prime siano poste in relazione con i cieli. Nella filosofia della medicina medievale si ritiene che l’anima abbia tre virtù: la vegetativa (Pietro d’Abano: nutritiva, concupiscitiva, naturalis), che presiede alla nutrizione e alla crescita; essa ha sede nel fegato e si irradia tramite le vene; l’animale (P. d’Abano: vitalis, irascibilis) presiede alla sensazione e al moto, ha sede nel cuore e suoi canali sono le arterie; la cogitativa o razionale (P. d’Abano: excogitativa29)30 presiede al pensiero e al discernimento, ha sede nel cervello e si muove in tutto il corpo mediante i nervi. In Qualea, l’elenco delle sette virtutes naturales si uniforma a una tradizione astrologica consolidata, che ha come riferimento la sentenza 86 del Centiloquium pseudo-tolemaico.


Termina questa sezione un breve trattato sull’esame dell’urina (p. 64). Molti manoscritti medici dell’alto medioevo in occidente forniscono le regole pratiche per stabilire una diagnosi fondata sull’osservazione del polso e dell’urina. In certi casi, la sola osservazione dell’urina acquisiva un valore diagnostico e l’opportuno vaso usato per l’osservazione, la matula, un recipiente di vetro largo alla base e stretto alla sommità, a guisa della vescica umana, fu per qualche tempo l’emblema del medico. Nell’urina si distinguevano tre strati: l’ipostasi, l’enema o eneorema e la nebula. Il primo è il 
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deposito che si forma sul fondo del recipiente con il progressivo raffreddamento dell’urina, il secondo occupa la parte media, il terzo ha l’aspetto di una nuvoletta e si situa alla sommità subito al di sotto della superficie del liquido. L’urina rivela il temperamento dell’uomo sano, la sua età, le stagioni dell’anno: è sottile e traslucida nel collerico, aurata nel sanguigno, tende al bianco quando il flegma abbonda e così è l’urina dei vecchi, al fosco e al verdastro nel malinconico:


 




L ’urina troppo tenue o troppo densa è indizio di crudi umori, e l ’ipostasi che vien fuori si presenta oscura, bianca, glauca, rossa, cinerea, cedrina, nera.









II trattato costituisce la prima parte del terzo e ultimo libro del De cognoscendis et medendis morbis di Johann Virdung von Hassfurt, medico e astrologo della seconda metà del XV secolo. Nella sua sostanza, l’esposizione si fonda sul De urina non visa di Guglielmo l’inglese, scritta all’inizio del XIII secolo e che costituisce il primo esempio di questo genere di letteratura astrologica. All’atto in cui riceve l’urina, il medico-astrologo, anziché esaminare la matula, erige la figura del cielo e giudica della malattia del proprietario dell’urina, come pure del suo colore e della sua sostanza sulla base dei corpi celesti e delle loro corrispondenze con gli umori del corpo: il freddo del flegma scolora l’urina e la sua umidità l’ispessisce, mentre il calore della bile gialla dà all’urina toni vivi e la sua secchezza l’assottiglia. A loro modo agiscono gli altri umori del corpo, siano essi naturali o innaturali.

















Abū Ma‘šar






Medicina e astrologia31










I medici hanno conoscenza dei segni delle malattie che appaiono nel corpo umano nelle varie stagioni dell’anno per il prevalere del caldo o del freddo, del secco o dell’umido. I medici più esperti ed eruditi sanno predire quale genere di malattia o febbre o tumore occorre nei corpi degli esseri viventi nelle varie stagioni dell’anno. Sanno inoltre prevedere, dal particolare stato dell’aria, dall’età dell’essere vivente e dalla natura che prevale nel corpo, il decorso di ogni malattia e infermità, se è forte o debole, se aumenta o diminuisce, se permane lungo tempo o presto scompare, se il malato recupererà la salute o correrà pericolo. Dicono poi che hanno cognizione di queste cose dalla particolare costituzione dell’anno e dell’aria, ovvero se è salubre o corruttiva, poiché quando le stagioni si alternano si alterano le loro disposizioni naturali. Tutte queste cose si producono per la forza del moto dei pianeti, per la virtù del Sole di produrre calore e per quella umidificante della Luna e diviene apparente per le operazioni dei pianeti quando sono commisti con il Sole e la Luna in una delle stagioni dell’anno.


I medici hanno maggior conoscenza delle malattie e delle loro cause e delle loro nature di quelli che allevano gli animali o dei pastori e di tutti gli altri uomini e la loro professione è più prossima d’ogni altra alla scienza degli astri. L’arte medica infatti richiede la conoscenza dei quattro elementi e nature, dei corpi degli esseri viventi, delle piante, dei minerali, delle acque  e della costituzione di tutte queste cose. E inoltre la conoscenza di quali virtù convengono ai corpi e quali sono contrarie.


Dal canto suo, la scienza delle stelle è la conoscenza degli effetti che sono prodotti dai moti dei pianeti nel cielo peculiare a ciascuna regione della terra, la condizione dei suoi abitanti, l’alterazione della disposizione naturale da uno stato a un altro e come codesta disposizione naturale conviene ai singoli esseri viventi, alle piante e alle sostanze. Comprende inoltre la conoscenza delle loro virtù per quanto è dell’aumento e della diminuzione grazie all’arte medica.


Per queste ragioni la medicina è l’arte più prossima a quella delle stelle e più degna di tutte le altre. I medici infatti, avendo osservato la manifestazione dei loro effetti e l’alterazione che causano nei corpi, hanno riconosciuto la natura di tutte le cose e le virtù che sono loro proprie. In seguito, hanno riferito ogni cosa alla natura significata dall’esperienza secondo la manifestazione corrispondente e la sua virtù e il suo effetto nei corpi. Dissero pertanto: questa è calda e quella è fredda, questa è umida e quella secca. In questo modo i medici hanno avuto conoscenza della natura e delle proprietà delle droghe e dei medicamenti, come pure della natura delle malattie. In seguito, cominciarono a predire lo stato futuro e ciò che sarebbe oc-corso a ogni individuo prima del suo accadimento.


Quanto agli astrologi,32 si formarono conoscenza delle forze dei pianeti avendo osservato la manifestazione dei loro effetti in questo mondo. Dissero pertanto: il Sole è caldo, per l’evidenza della sua virtù calefaciente, la Luna è umida, poiché percepirono questo effetto dal suo influsso nell’acqua del mare e nelle altre acque. Allo stesso modo compresero le forze degli altri pianeti erranti e delle stelle fisse, avendo osservato la manifestazione della virtù del loro moto in questo mondo in generale e in particolare. Stabilirono quindi i loro significati rispetto alla forza che il moto dei pianeti esercita nelle nature alterandole.


Ora, di tutte le arti di cui abbiamo fatto menzione - l’agricoltura, la navigazione ed altre - quella degli astrologi è particolare, in quanto gli astrologi esercitano la loro arte in tutte le singole forme. Nondimeno, la loro conoscenza comprende un vasto campo sia teorico, sia pratico e riposa sul moto di ciascun pianeta.33 Pertanto, sia l’arte dei medici, sia quella degli astrologi è universale, poiché si applica a tutte le forme. I medici infatti crearono la propria arte sulla base di quanto giunge a manifestazione ed è prodotto dall’azione dei pianeti nelle nature e dall’effetto delle nature nei singoli individui e in questo modo, rispetto al loro proprio genere di indagine, verificano ciò che è altrimenti ignoto. Ma la scienza degli astri è più nobile e più meritevole, più elevata e più preziosa34 della scienza dei medici. Infatti i medici determinano i significati della salute, della malattia e dell’infermità e le loro condizioni, fondandosi sulle nature, le loro composizioni e temperamenti e la disposizione delle virtù proprie agli esseri viventi, alle piante e ai minerali. Gli astrologi, al contrario, determinano i significati di quanto si produce e accade in questo mondo dal moto dei pianeti, dalla loro azione sulle nature e dall’alterazione che esercitano su di esse mutandole da uno stato in un altro. I pianeti, invero, mutano e alterano le nature mediante i loro moti e le nature sono mutate e alterate dal moto dei pianeti.35 Pertanto, se gli astrologi giungono alla conclusione in virtù dell’azione dei pianeti e del loro effetto sulle nature, i medici al contrario concludono sulla base dell’azione delle nature, della loro alterazione e del loro mutamento da uno stato ad un altro. E poiché l’alterazione e il mutamento delle nature avviene per l’azione dei pianeti, ne consegue che la scienza degli astri è più elevata. Invero, oggetto di questa scienza so-no i pianeti, i quali né si alterano, né accolgono una mutazione in più o in meno fino al tempo che Dio vorrà. L’arte medica, al contrario, come pure tutte le altre, è una scienza terrena e ha per oggetto i corpi e i singoli individui, i quali sono mutevoli e corruttibili e accolgono in sé un’operazione esterna e subiscono aumento e diminuzione.


Pertanto, la scienza degli astri è di tutte le scienze la più degna per l’ampiezza del suo campo d’indagine e la più elevata nell’ordine. La scienza degli astri è, come abbiamo detto, la scienza dei moti planetari apparenti36 e delle operazioni loro che diventano manifeste in questo mondo secondo quanto abbiamo dichiarato, come è testimoniato da molti, sia dagli imperiti, che dagli esperti dell’arte, e non solo dall’esperienza generale, ma anche dalla dottrina. E ciò è dimostrato dal prodursi, in ogni tempo e in ogni stagione dell’anno, di una forte calura o di un freddo rigido o di un’eccessiva umidità o secchezza quando i pianeti mutano il loro moto o transitano in un altro quadrante della loro orbita. Ora, questi effetti si susseguono nel mondo in virtù del moto dei pianeti, delle loro nature e delle nature delle stagioni, come è provato da molte esperienze. E provato inoltre dalla dottrina che è il frutto dell’esperienza di alcuni uomini antichi versati nell’arte e che è stata accolta da sapienti e da filosofi mediante la filosofia, la scienza e attente riflessioni. Consideriamo ad esempio il detto: Quando lo stato del tempo è ben temperato per la sua complessione, favorisce la salute del corpo, il suo vigore, l'equilibrio della sua disposizione naturale e il significatore di questo stato è questo o quel pianeta, onde la condizione stessa, il suo stato salubre o corruttivo, appartiene ad esso. Ma quando lo stato del tempo è immoderato per il prevalere di una qualche natura, si dice: Questo è tempo in cui i corpi sono affetti da malattie, pesantezze e corruzione, giacché la loro disposizione naturale è indebolita. E il significatore è questo o quel pianeta, poiché al pianeta viene attribuito un presagio fausto o infausto37 E questo è noto a tutti coloro che hanno proceduto nella scienza degli astri. Su questo infatti sono concordi: che è possibile dare una prognosi riguardo alla salute o alla malattia, a un beneficio o a un danno, a condizione di possedere i princìpi su cui si è formata l’esperienza e alcune indicazioni esterne o interne.


Osservano in seguito l’astro che significa il tempo salubre o corrotto. Se questo astro è il solo significatore di singoli esseri viventi, il loro stato è come lo stato dell’astro che ha indicato la salubrità o la corruzione dell’aria. Diremo pertanto: In questi esseri viventi accade questo e quello, o la preservazione o la distruzione, o la salute o la rovina. Pertanto, il significato riguardo allo stato di questi individui, sia esso buono o cattivo, lo determineremo al modo stesso in cui determinammo il significato della disposizione del tempo, se essa è moderata o immoderata, poiché l’astro, che indica ogni cosa e la disposizione di ogni cosa, indica altresì il particolare. Infatti, così come l’astro significa il tempo e lo stato del tempo ed altresì gli esseri viventi e le disposizioni loro che sono in quel tempo, significherà anche il singolo essere vivente e la sua disposizione. E poiché il corpo, l’animo, la natura e ogni altra cosa mutano con il mutare delle forze degli astri nel corso dell’anno secondo tempo e luogo, occorre considerare accuratamente, in questa arte, i diversi ordini di forza degli astri. Questi ordini noi qui li esponiamo, ed essi variano nello spazio dell’anno secondo tempo e luogo, come pure secondo il concepimento e la natività dell’uomo, il luogo in cui nasce, il suo vigore o la sua debolezza, il suo coraggio o il suo timore, la sua generosità o la sua avarizia ed altre simili disposizioni. Allo stesso modo occorre conoscere le condizioni degli altri esseri viventi, delle piante, dei minerali. Infine, dal moto di tutti gli astri rispetto alla disposizione generale dei viventi si prenderà il significato relativo alla salute o al malessere. Se la prognosi procede secondo i moti degli astri e la loro disposizione, si potranno trarre conclusioni sugli esseri viventi e la loro condizione futura e si potrà predire ogni cosa che accadrà loro qualche tempo prima del suo manifestarsi.38 Gli antichi poterono giungere alla scienza della previsione nel modo che abbiamo detto. E se in questa scienza un errore sopraggiunge, non dipende dalla scienza o dall’arte in sé, ma dall’insufficienza dei molti che la professano e di chi, di fronte alla perfetta conoscenza che essa richiede, è debole nel discernere tra le cause che devono essere valutate per analogia per le loro qualità medesime, e che non ha ben compreso come le forze dei moti dei pianeti e le loro nature sono armoniosamente disposte in questo mondo. Ora, chi si applica a quest’arte deve essere ben versato nella teoria dei pianeti, i minuti che occupano nei segni dello zodiaco in ogni momento. Deve inoltre possedere la scienza delle nature dei pianeti, delle loro virtù e la loro operazione in questo mondo nei vari momenti dell’anno; e la commistione delle nature e la loro mutua concordia o discordia; e la natura delle altre cose, la loro composizione, il loro temperamento e qualità: come, ad esempio, gli esseri viventi sono generati, a quali mutamenti sono soggetti nei diversi tempi e nelle diverse regioni della Terra. Ed altre cose ancora deve conoscere, di cui tratteremo nel seguito. Ora, chiunque si applica a quest’arte senza la capacità di comprendere pienamente ciò che abbiamo detto, non possiede compiutamente gli elementi di cui abbisogna la scienza delle stelle. E molti di coloro che la professano non sono in grado di comprendere interamente tutte queste cose, per la loro sottigliezza od oscurità o per la diversità delle cause, e talora non sono al riparo dagli errori e dal fraintendimento.
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Sull’arte ieratica40










Così come i dialettici dell’amore si muovono su una via che dalle bellezze sensibili giunge al principio unico di ogni bellezza e di ogni intelligibile, allo stesso modo gli iniziati ai santi misteri, partiti dalla simpatia che lega tra loro tutte le cose visibili e tutte le potenze invisibili, sono giunti a comprendere che tutto è nel tutto e hanno fondato questa scienza ieratica. Essi hanno provato meraviglia, scoprendo nei termini primi delle catene gli ultimi e in questi i primi, nel vedere che nel cielo vi sono, quanto alla loro causa e sotto un modo celeste, le cose terrene e in terra, sotto un modo terreno, le cose celesti. Da dove viene che l’elitropio si muove in accordo al Sole, il selenotropio in accordo alla Luna, entrambi volgendosi insieme, per quanto è loro possibile, con i luminari del mondo? Tutti gli esseri pregano secondo il loro ordine e cantano chi è il principio della loro catena, ognuno a suo modo, spiritualmente, razionalmente, fisicamente o sensibilmente. L’elitropio ad esempio si muove più agilmente che può e se fosse possibile udire come batte l’aria nel suo volgersi, comprenderemmo che con quel suono egli innalza un inno, quale una pianta può cantare, al re.


È quindi dato qui, sulla Terra, vedere, sotto un modo terreno, e Soli e Lune; e nel cielo, sotto un modo celeste, tutte le piante e le pietre e gli animali vivere una vita spirituale. Avendo questo compreso, gli antichi saggi, riferendo a un essere celeste una cosa di quaggiù e un’altra ad un altro, portavano le potenze divine fino alla nostra dimora mortale, attirandole mediante la simiglianza, poiché la simiglianza è invero sufficiente a collegare gli esseri gli uni agli altri. Se infatti qualcuno, dopo aver riscaldato la piantaggine,41 la pone di fronte alla luce di una lampada, non lontano dal fuoco, la vedrebbe accendersi, pur se non toccata dal fuoco, e la sua accensione procede dall’alto verso il basso. Ora, tu devi intendere il preriscaldamento come una certa familiarità degli esseri di quaggiù rispetto ai superni; il suo accostamento e la sua opportuna posizione all’arte ieratica, che si avvale delle cose materiali secondo un tempo conveniente e un modo appropriato; il diffondersi del fuoco alla presenza della luce divina, affinché sia resa possibile la partecipazione; la sua accensione alla deificazione dei mortali e all’illuminazione delle cose materiali; infine, le fiamme che si muovono verso l’alto, quasi luce della piantaggine accesa, significano che un seme divino è partecipe ad esse.


Anche il loto manifesta la simpatia: serrato prima della comparsa dei raggi solari, si apre piano piano al primo apparire del Sole e quanto più s’innalza la luce dell’astro, più si dispiega, quindi nuovamente si ripiega quando il Sole si avvia al tramonto. Ma in che cosa differiscono gli uomini, che aprono e chiudono la bocca e le labbra nel cantare un inno al Sole, e il loto che dispiega e ripiega le sue foglie? Queste sono infatti per il loto le sue labbra e il suo è un canto di natura. Ma perché parlare delle piante, in cui sussiste un qualche principio di vita generativa? E infatti possibile comprendere che anche le pietre respirano delle emanazioni dei luminari: vediamo la lazurite imitare, coi suoi raggi dorati, quelli del Sole e la pietra che è chiamata «occhio di Bel»42 e che ha un aspetto assai simile alle pupille degli occhi, emettere dal centro della sua pupilla un bagliore rilucente e per questo si dice che dovrebbe essere chiamata «occhio del Sole». Quanto alla selenite, muta forma e posizione in accordo alla Luna, mentre l’helioselene è come immagine dell’unione dei due luminari, essendo essa la copia simigliante dei noviluni e dei successivi intervalli che occorrono nel cielo.


Tutto è dunque pieno di dei, la terra è piena di dei celesti, il	cielo di dei sovracelesti, e ogni serie procede, accrescendosi in numero, fino ai suoi termini estremi. Invero, ciò che, prima di tutte le cose, esisteva nell’unità, si è rivelato in tutti i membri della serie; da qui provengono le formazioni delle anime, le une guidate da un dio, le altre da un altro. Prendiamo ad esempio il gran numero di animali solari, quali i leoni e i galli, che partecipano anch’essi del divino secondo il proprio ordine. Ed è mirabile come, tra questi animali, i minori in forza e grandezza si fanno temere da chi è loro superiore: si dice infatti che il leone si ritira davanti al gallo. Il motivo non deve essere ricercato nei dati che cadono sotto i sensi, ma da considerazioni proprie dell’animo ovvero da una diversità che è nelle cause stesse. Infatti la presenza dei simboli solari è più viva nel gallo. Ce lo dimostra la consapevolezza che egli ha delle rivoluzioni del Sole, giacché canta un inno all’approssimarsi dell’astro del giorno e al suo volgersi agli altri angoli.43 Ed è per questo che alcuni angeli solari, i quali sono, per sé, privi di forma, appaiono avere immagini siffatte e si manifestano a noi nelle sembianze degli esseri che ne raffigurano il principio formale. Ora, non appena un qualche demone solare dal volto leonino appare, al mostrarsi del gallo si dice che scompare, quasi ritraendosi davanti a più nobili insegne, come d’altro canto molti, al vedere le immagini di uomini divini, sono da queste frenati al compiere un atto scellerato.


Vi sono pertanto piante che si muovono unitamente alle rivoluzioni dell’astro del giorno, come quelle di cui abbiamo parlato; altre imitano la forma dei suoi raggi, come la palma fruttifera; altre la sua essenza ignita, come l’alloro; altre qualche cosa ancora. Potresti quindi vedere le proprietà concentrate nel Sole divise tra gli esseri che partecipano ad esse: angeli, demoni, anime, viventi, piante, animali. Da questi dati, i maestri dell’arte ieratica hanno ritrovato, da quanto era sotto i loto occhi, il modo di onorare le potenze superne, mischiandone alcune e sopprimendone altre secondo la bisogna. E il miscuglio è necessario, in quanto essi hanno osservato che ciascuno degli elementi isolati ha in sé un qualche carattere della divinità, mentre, separato, non è bastevole alla sua evocazione. Pertanto, mediante il miscuglio di molti elementi, unificano le predette emanazioni e da tutti compongono un corpo unico, fatto simile a quello che era prima (della dispersione) di ogni cosa. E inoltre fabbricano sovente immagini composite ed aromi, plasmando in un medesimo corpo le tracce che in più corpi erano divise e producendo artificiosamente quanto la divinità comprende nella sua essenza. Questo fanno, unendo potenze molteplici, ciascuna delle quali, separata, è debole, e unita alle altre si combina a riprodurre la forma del modello. Accade talora che una sola pianta o pietra sia bastevole all’opera: per una teofania,44 ad esempio, il cneóro;45 per un filatterio l’alloro, il ramno, la scilla,46 il corallo, il diamante, il diaspro; per la prognosi, il cuore di talpa; per le purificazioni, lo zolfo e l’acqua marina.


Essi, in conclusione, attiravano mediante la simpatia e respingevano con l’antipatia, purificando all’occorrenza con lo zolfo e il bitume e aspergendo con l’acqua di mare. Lo zolfo infatti purifica per il suo odore acre, l’acqua del mare perché partecipe della potenza ignea.


Inoltre, nelle iniziazioni e nelle altre cerimonie del culto divino, sceglievano gli animali e altre sostanze opportune. A partire da questi e simili soggetti, vennero a conoscenza delle virtù dei demoni, le cui essenze aderiscono alla forza che è nella natura e nei corpi e per mezzo loro le attirarono per stabilire un rapporto.

















La iatromatematica di Ermete Trismegisto ad Ammone egizio47










Dicono i sapienti, o Ammone, che l’uomo è un cosmo, perché è fatto, nella sua costituzione, a simiglianza del cosmo. Invero, nella generazione del seme umano, in ogni parte costituente il corpo umano si sono mescolati i raggi provenienti dai sette astri, come pure all’atto della nascita in virtù della disposizione dei dodici segni. Si dice infatti che l’Ariete è la lesta, mentre le facoltà percettive che sono nella testa sono assegnate ai sette astri erranti: l’occhio destro al Sole, il sinistro alla Luna, le orecchie a Saturno, il cervello a Giove, la lingua e l’ugola a Mercurio, l’odorato e il gusto a Venere e quanto è sanguigno a Marte. E se qualcuno di questi astri si trovasse mal disposto al concepimento o alla nascita, una qualche lesione si produrrebbe in quella parte che propriamente gli conviene. Vi sono nell’uomo quattro parti principali: la testa, il torace, le mani, i piedi e ciascuna di queste, al momento del concepimento o della nascita, appare in qualche modo indebolita allorché l’astro che la dispone è afflitto, sia un occhio o entrambi, un orecchio o tutti e due o i denti o la loquela è impedita. Se infatti un raggio di un astro malefico cade su uno di questi (astri dispositori), distrugge e corrompe. Nel torace, ad esempio, o il polmone patisce o il fegato o la milza o il cuore o qualche altro viscere interno. Allo stesso modo, nelle mani e nei piedi, giacché soffrono o le dita o le unghie o qualche altra loro parte. Pertanto occorre predisporre una qualche terapia per quelle malattie che possono essere corrette e fornire rimedi appropriati al male.


Ora, tutte le virtù che raffreddano e disseccano appartengono a Saturno e Mercurio, la cui natura è gelata e ventosa. Le riscaldanti e tumescenti convengono a Marte, che è acuto, infiammante e generatore di sangue. Quelle che contraggono e fanno aderire e fortificano e arrestano ogni ulcerazione e sanano a Giove e a Venere. Quanto alla Luna, si conforma alla virtù di quell’astro verso cui si dirige, sia esso benefico o malefico.
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Occorre dunque che chi professa l’arte medica osservi i moti del cielo e le stelle con le loro mutue disposizioni, giacché nulla delle cose che accadono agli uomini avviene senza la loro commistione: non le crisi acute, non le ricorrenti, né alcuno viene salvato dall’arte medica, né, avendo intrapreso una cura, si salva o muore. E bisogna che il medico abbia giusta conoscenza del decubito del malato, in quale ora accade. E se non potesse prendere con esattezza l’ora in cui la malattia si dichiara, prenda ed eriga la figura celeste (del momento) e osservi qual è la disposizione del cielo e verso quale astro la Luna ha rapporto, vuoi per diametro o per quadrato, o a quale si unisce. Configurata con gli astri malefici, arreca una malattia pericolosa, ma con i benefici porta un grande soccorso.


Ocorre poi conoscere se la Luna è di moto additivo, se la sua luce scema o si espande e se in entrambe queste condizioni vi è aumento o difetto. Quando, a partire dal novilunio, aumenta in luce e in numero e subisce quadratura da Marte o si porta verso Marte fino all’intervallo dell’opposizione (al Sole), significa malattie pericolose e mortali se non ha commistione alcuna con le benefiche stelle; se al contrario ha rapporto con una delle benefiche, la malattia è nondimeno grave e il malato prossimo alla morte, ma si salverà. E se la Luna, diminuendo il suo moto e calando di luce, è in opposizione o in quadratura a Saturno, non oltre l’intervallo dell’opposizione, la malattia non si allevia ed è pericolosa e mortale; se le benefiche stelle intervengono, il malato col passare del tempo si salverà.


In queste considerazioni si deve ricordare che, più la Luna è additiva nel suo moto, più accresce la malattia e quando si fa sottrattiva nel suo moto migliora la condizione e la malattia recede ed è inoltre manifesto che quando è additiva nel suo moto la malattia si accresce finché non scioglie il nodo48 e quindi muta al meglio.


Segue ora la considerazione dello stato fisico all’inizio di ogni malattia. Coloro che si ammalano sotto Saturno o Mercurio sono deboli, hanno torpore nelle loro articolazioni e in liuto il corpo a cagione del freddo e della flussione degli umori, onde la malattia si manifesta a poco a poco, sono lenti allo ninnolo, hanno debole voce, sono timorosi, si coprono con indumenti, rifuggono la luce, mandano spesso gemiti, respirano lentamente, hanno il polso debole e trovano conforto nel calore. Il battito del polso li mostra esausti e snervati, l’apparenza esterna del corpo disseccati e aridi. In questi casi occorre servirsi di virtù che riscaldano e che allentano le ostruzioni.


Coloro che si ammalano sotto Marte e il Sole sono eccitati ed agitati, la loro pelle è bruciante e sono come fuori di sé e adirati verso i propri, chiassosi, guatano torvi, sono assetati e han la lingua ruvida e desiderano bere vino e acqua fredda e prender bagno fuori tempo; non hanno desiderio di cibo e litigano continuamente a parole con tutti. Hanno il polso debole e disordinato, rossi in viso e tumido il corpo. A costoro giova fino al quinto giorno il salasso e quanto ha la facoltà di assottigliare e purgare il tumore e tutti quei rimedi che sono contrari a queste condizioni e che hanno natura coercitiva.


Le virtù di Saturno si contrappongono a quelle di Marte, che sono riscaldanti, emollienti e solutive delle ostruzioni. E le virtù di Marte si contrappongono a quelle di Saturno, che sono raffreddanti, astringenti, impedienti.49 Le affezioni cardiache, quelle artritiche, arteriose50 e simili provengono da Marte e dal Sole. Le infiammazioni costipanti, le pleuriti, le affezioni polmonari ed altre a queste simili nascono sotto Saturno e Mercurio. Si oppongono a queste malattie le virtù refrigeranti, quali il solatro, l’ombelico di Venere, risorio, il kombri, la farina d’orzo, i cori, l’endivia, il succo di papavero, la corteccia della radice del solatro sonnifero, la gomma dell’acacia arabica, le foglie della sanguinaria, il semprevivo, lo	psillio, l’halikrotomos, le foglie di fico, il sicomoro, la lente palustre, le foglie di vite, la cerusa, il litargirio, la pietra ematite, l’incenso, il rakin, il partenio, la portulaca, il cumino, la farina d’orzo cruda, i semi di lino, il calamo aromatico, le foglie di malva, il melograno, l’ipoisto, il cipresso, le foglie di edera, il rovo, l’acacia, le mele cotogne, le pere domestiche e le selvatiche, l’allume, il fiore della lambrusca, la palma da datteri, il mirobalano, i mirti, la rhus coriaria, il cipero, le rose fresche, il lauro, il lentisco, il laudano, lo zafferano, il potamogeto.


Le virtù calefacenti sono quelle ove Marte e il Sole hanno signoria e sono molte. Fra queste vi è l’olio di alcanna e quanto ha odore fragrante, come l’olio dell’iride, il cinnamomo, la maggiorana, il narciso, il fieno greco, il liquore olaceo del nardo, la mirra, il bdellio, lo storace, la cera, il basilico, il cumino, la pece liquida e quella secca, il grasso, il midollo, il galbano, la cassia, lo spigo nardo, l’incenso, l’ammoniaco, la ruta, la ghianda unguentaria, i fichi secchi, il grano gnidio, la spuma del nitro, l’erba dei pidocchi, la pietra d’Assos, il seme d’ortica, l’alcionio, l’elleboro, il piretro, il verderame, la crisocolla, la cipolla, l’aglio, il porro, il rafano, i ceci. Di questi medicamenti, e di quanti altri hanno virtù calefacente ed emolliente, si servirà il medico nelle malattie ed affezioni che nascono, secondo quanto la Luna dimostra, sotto Saturno e Mercurio. Ma nelle malattie ed affezioni che prendono l’avvio sotto Marte e il Sole si servirà dei medicamenti infrigidanti e repulsivi.






Luna in Ariete


Chi si ammala quando la Luna è in Ariete e Saturno le è configurato per diametro o quadratura o le è congiunto - segnatamente allorché la Luna ha moto sottrattivo e luce calante - l’origine della malattia è nel raffreddamento. E ciò è manifesto dal capo, che proverà pesantezza, come pure gli occhi e le braccia e deflusso d’umori nel torace. Il polso è tenue e disordinato e gli attacchi più vigorosi sono nella notte. Vi è molto calore nell’interno del corpo, ma all’esterno è secco e le estremità sono fredde. È soggetto al deliquio, all’inappetenza, a sudori malsani. Gli sono di giovamento medicine calefacenti ed emollienti e che purgano il ventre; ogni salasso è inopportuno. Ora, se non vi è una stella benefica che abbia commistione con la Luna né con il quadrato, né con il diametro, il malato non sopravvivrà, ma morirà. Ma se vi è la commistione di una benefica, ciò basta a salvare il malato o ancora passa da una malattia a un’altra e avrà remissione nel corso della notte. Ma se anche Marte ha verso la Luna la medesima figura, morirà senza fallo quando la Luna giungerà all’opposizione.51


Chi si ammala quando la Luna è in Ariete, configurata nel modo predetto con Marte o con il Sole, è segno che la malattia è nel capo. E ciò è manifesto dall’indebolirsi delle membrane cerebrali. Avrà febbri continue, insonnie, le fauci aride, un’immoderata sete, torbida lingua, ardori al petto, infiammazione del fegato, il polso eccitato e disordinato. Gli è di giovamento il salasso e la somministrazione di tutte le virtù refrigeranti e lenitive. Può ancora la malattia infiammare il cervello e presentarsi come delirio. Ora, se nessuna stella benefica si presenta alla Luna e Saturno le è commisto, morirà entro il tempo del diametro o del quadrato, soprattutto se la Luna è additiva nel suo moto.52 Ma se una benefica osserva la Luna, il periclitante si salverà.






Luna in Toro


Chi si ammala quando la Luna è in Toro, Saturno essendole opposto o in quadratura o congiunto, soprattutto quando la Luna è di moto sottrattiva e di luce calante, l’origine della malattia è nella crapula e nella saturazione. Vi saranno febbri e stipsi, dolori nell’ipocondrio e nelle articolazioni, il battito del polso eccitato e disordinato, tutto il corpo è infiammato e 
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* Piante calorifiche e frigidifiche. Dove non altrimenti indicato, il riferimento è a Galeno, de simplicium facultatibus.
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i polmoni sono affetti. Porta giovamento il salasso e quanto ha capacità di diminuire lo stato fisico. Se le stelle benefiche non hanno partecipazione, il malato giungerà senza dubbio a morte entro il tempo dell’opposizione. Ma se vi è la presenza delle benefiche ed esse osservano la Luna, il periclitante si salverà.


Chi si ammala quando la Luna è in Toro e Marte le si congiunge o le è quadrato od opposto, la malattia nasce dalla sovrabbondanza del sangue. Vi saranno febbri continue, una costipazione53 di tutto il corpo, un’infiammazione di tutto il collo, dolori alle ossa, un’eccessiva insonnia, desiderio di vino e di bevande fredde. Porta giovamento il salasso e tutto ciò che è emolliente. E se Marte è in questa condizione, nessuna stella benefica partecipando, il malato non oltrepassa il nono giorno. Ma se Marte è configurato alle benefiche, si salverà nel sesto.






Luna in Gemelli


Chi si ammala quando la Luna è in Gemelli, Saturno osservandola con il quadrato o il diametro o essendole unita, la malattia ha origine dalle veglie e dai viaggi, soprattutto se la Luna ha luce calante. Le sue articolazioni appariranno salienti54 e la malattia si manifesta a poco a poco ovvero a partire dal terzo giorno comincerà ad accrescersi fino al trentesimo. Le febbri saranno lievi e vi sarà un generale dimagrimento del corpo, accessi durante la notte, polso debole e lento, sudorazione e dolore di milza. Se Marte osserva, avendo la medesima figura,55 il malato morirà dopo trenta giorni. Ma se le stelle benefiche sono presenti e testimoniano la Luna, chi si ammala cade in una lunga e cronica malattia, ma si salverà.


Chi si ammala quando la Luna è in Gemelli, Marte essendo ad essa unito o quadrato od opposto e la Luna additiva nel suo moto e crescente di luce, la malattia è instabile e pericolosa. Vi saranno febbri continue, ostruzioni, infiammazioni, polso veloce e disordinato. Giova al malato il cavar sangue. Se non v’è stella benefica che osserva la Luna, mentre Saturno ha questa medesima figura, la morte avverrà entro il diametro, ma se le benefiche stelle osservano la Luna, il malato si salverà.






Luna in Cancro


Chi si ammala quando la Luna è in Cancro e Saturno le si unisce o le si oppone o è quadrato ad essa, l’origine della malattia è dai bagni e dal raffreddamento. Vi saranno flussioni nel torace e tossi e ostruzioni e febbri lievi.56 Giova tutto ciò che riscalda. Se le benefiche stelle non osservano la Luna e le malefiche testimoniano, il malato morirà.57


Chi si ammala quando la Luna è in Cancro, Marte essendole unito o quadrato od opposto, la malattia ha origine dal sangue58 e dalla bile e dal rivolgimento di stomaco.59 Giova tutto ciò che ha virtù refrigerante. Se gli astri benefici non osservano, morirà alla prima quadratura, ma se un astro benefico osserva la Luna, passata la prima quadratura il malato si riprenderà.






Luna in Leone


Chi si ammala quando la Luna è in Leone, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è nella sovrabbondanza di sangue;60 vi sarà calore in tutto il torace, tensione degli ipocondri,61  febbri intense e polso ...,62 ardori interni ed esterni.63 Giova quanto ha virtù calefacente ed emolliente. Ora, se un astro benefico non osserva la Luna, il	malato morirà entro il diametro, ma se i benefici osservano, dopo aver molto sofferto, si riprenderà.


Chi si ammala quando la Luna è in Leone, Marte essendole unito o quadrato od opposto, la malattia trae origine dalla sovrabbondanza del sangue, appaiono febbri impetuose e ricorrenti,64 polso debole,65 deliquio, mancanza di appetito, pesantezza e letargo, uno stato di prostrazione generale e affezioni cardiache. Giova quanto ha virtù astringente e refrigerante. Se nessun astro benefico osserva la Luna, il malato morirà entro il nono giorno. Ma se gli astri benefici osservano, correrà pericolo fino al diametro, quindi sarà liberato.






Luna in Vergine


Chi si ammala quando la Luna è in Vergine, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è nella lentezza della digestione66 e nella crudezza del ventre, dolori negli intestini67 e negli ipocondri,68 febbri continue ed inuguali.69 Porta giovamento quanto ha virtù calefacente ed emolliente. Se un astro benefico non osserva, morirà intorno al quattordicesimo giorno.70 Se gli astri benefici osservano la Luna, il malato si salverà e vivrà a lungo, ma resterà sofferente.71 Chi si ammala quando la Luna è in Vergine, Marte essendole unito o quadrato od opposto, la malattia ha origine dal flusso del ventre e dall’ulcerazione degli intestini,72 febbri esigue e intermittenti, polso debole e compatto, inappetenza e rivolgimento di stomaco. Tutto ciò che è astringente porta giovamento. Se un astro benefico non osserva la Luna, il ma-lato giunge a morte nel trentesimo giorno, ma se i benefici osservano, recupererà la salute.






Luna in Bilancia


Chi si ammala quando la Luna è in Bilancia, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è nel vino e nella crapula, soprattutto se la Luna ha luce calante ed è sottrattiva nel suo moto e il decubito avviene nella notte. L’affezione si insedierà nel capo e vi saranno flussi nel torace e tossi e raucedini e pesantezza al petto e inappetenza,73 due accessi nella notte,74 dolori continui, polso debole. Giova allora quanto è calefacente. Se la Luna non può essere vista da nessuno, eccita fortemente, e quando giunge al quadrato e produce un sintomo, scioglie la malattia.75 Se poi si muove nei segni maschili, la malattia ha un decorso incostante fin quando la Luna non appare vespertina al Sole,76 riappare più volte e infine il malato si riprenderà. Quando si muove tardi, essendo nascosta alla vista, sia che aumenti o diminuisca (il suo moto) o in qualsiasi altro modo, (se) il malato patisce un flusso di sangue, la malattia viene sciolta nel corso della sua rivoluzione e il malato, pur se guarisce, rimane di color pallido o brunito.77 Se Marte le si configurasse al medesimo modo, morirà senza fallo al quadrato.


Chi si ammala quando la Luna è in Bilancia, Marte essendole unito o quadrato od opposto, la malattia trae origine dalla sovrabbondanza del sangue e vi saranno febbri intense, polso elevato,78 insonnia79 e un’infiammazione in tutto il corpo. Porterà giovamento il salasso e quanto ha la facoltà di diminuire il temperamento. Se un astro benefico non osserva, morirà entro il diametro,80 ma se un benefico osserva, il periclitante si salverà.






Luna in Scorpione


Chi si ammala quando la Luna è in Scorpione, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è da ulcerazioni o è nell’inguine o in luoghi nascosti, quali l’ano e le parti genitali. E se la Luna è additiva nel suo moto e crescente di luce, il malato si ristabilirà.81


Chi si ammala quando la Luna è in Scorpione, Marte essendole unito o quadrato od opposto, sottrattiva di moto, di luce calante ed un astro benefico osserva, si ristabilirà nella prima quadratura, soprattutto se le stelle benefiche osservano o entro il diametro; infatti le malattie saranno moderate e facili a curarsi82.83 Questo medesimo criterio deve essere tenuto in questo come negli altri segni, quando la Luna ha queste medesime figure.






Luna in Sagittario


Chi si ammala quando la Luna è in Sagittario, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è da flussioni e decorso di umori tenui e acri. Vi saranno dolori nelle articolazioni, brividi e febbri, raffreddamento delle estremità, soprattutto se la Luna è sottrattiva nel suo moto e ha luce calante. Il malato sarà infatti invaso da un duplice sintomo,84 le febbri saranno compatte e il polso lievissimo.85 Giova quanto ha virtù emolliente e calefacente. Se gli astri benefici osservano la Luna, il periclitante si ristabilirà, una volta superato il diametro.86 Chi si ammala quando la Luna è in Sagittario, Marte essendole unito o quadrato od opposto, ed è additiva nel suo moto e di luce crescente, la malattia è pericolosa e proviene dalla pletora e dalla crapula, vi saranno febbri intermittenti, malattie biliose, flussioni del ventre, polso debole. Porteranno giovamento medicamenti refrigeranti e astringenti. Se un astro benefico non osserva la Luna, il malato morirà nel settimo giorno.87 Se un astro benefico osserva, correrà pericolo fino al diametro e si ristabilirà.






Luna in Capricorno


Chi si ammala quando la Luna è in Capricorno, sottrattiva di moto e di luce calante, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è nel raffreddamento a causa dei bagni e da flussioni sottili, vi sarà pesantezza al torace e al polmone, tossi, accessi notturni e febbri intense.88 Porta giovamento quanto ha virtù emolliente e calefacente. Se le stelle benefiche non osservano la Luna, morirà nel ventunesimo giorno, ma se le benefiche l’osservano vivrà, ma soffrirà a lungo di una malattia al polmone89.90


Chi si ammala quando la Luna è in Capricorno, Marte essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è dal vomito (e) dalla bile o da lenta digestione. La malattia ha carattere pericoloso91 vi è inappetenza, rigidezza dei nervi, flussione del ventre, umori acri e ulcere all’ano, febbri assidue e intermittenti, polso debole, infiammazione al torace.92 Porta giovamento quanto è raffreddante93 e astringente. Se le stelle benefiche non osservano la Luna, al diametro94.






Luna in Acquario


Chi si ammala quando la Luna è in Acquario, sia essa additava o sottrattiva di moto, crescente o calante di luce e Saturno essendole unito o quadrato od opposto, la malattia proviene dalla fatica o dall’insonnia o dal viaggio e sarà inuguale nell’accesso e nella remissione e fino al diametro il malato si ristabilirà, soprattutto se una stella benefica osserva la Luna.


Chi si ammala quando la Luna è in Acquario, sottrattiva di moto e di luce calante, Marte essendole unito o quadrato od opposto, la malattia nasce da affezioni acutissime e il malato correrà pericolo e si ristabilirà al diciannovesimo giorno, segnatamente se gli astri benefici osservano.






Luna in Pesci


Chi si ammala quando la Luna è in Pesci, sottrattiva di moto e di luce calante, Saturno essendole unito o quadrato od opposto, la malattia trae origine da raffreddamento nei bagni e da reumi.95 Vi saranno raffreddamenti compatti alle estremità, febbri con brividi, accessi duplici, ostruzioni al capo, dolori lancinanti alle mammelle e dolori agli ipocondri, polso lievissimo e tenue, dolori alle articolazioni.96 Portano giovamento i medicamenti calefacenti ed emollienti. Se le stelle benefiche non osservano la Luna, il malato morirà al diametro,97 ma se osservano, oltrepassata l’opposizione, si ristabilirà; avrà nondimeno un’affezione cronica ai nervi.


Chi si ammala quando la Luna è in Pesci, additiva di moto e di luce crescente, Marte essendole unito o quadrato od opposto, l’origine della malattia è dalla pletora o dal vino e crudezza. La malattia inizia invero ad accrescersi il terzo giorno. Vi saranno accessi notturni, infiammazioni al torace, confusione del ragionamento, delirio, ostruzione al capo.98 E inoltre febbri ardenti, sete eccessiva, desiderio del vino, polso elevato99,100 Gioverà pertanto il salasso e quanto ha facoltà di diminuire il temperamento. Se le stelle benefiche non osservano la Luna, il malato morirà entro il primo quadrato, ma se le stelle benefiche osservano la Luna, oltrepassata l’opposizione, il periclitante si ristabilirà.101 


Se poi qualcuno si ammala quando la Luna è con Giove o con Venere o ad essi opposta o quadrata, in qualsivoglia segno, si ristabilirà entro il primo quadrato o entro il diametro. Inoltre, al momento del decubito, molto contribuisce l’oroscopo.102 Se infatti gli astri benefici sorgono o culminano, mentre la Luna è con i malefici, aiutano l’ottimo medico a portare soccorso alla vita. Occorre pertanto ricercare il giorno e l’ora dell’inizio della malattia e considerare qual è la disposizione del cosmo, giacché nulla giunge agli uomini senza la simpatia cosmica.103 

















Pronostici tratti dall’inizio delle malattie104










Nella considerazione delle malattie osserva il grado levante all’atto del decubito, il luogo della Luna e i signori di questi luoghi, quindi le loro applicazioni e il dodecatemorio della Luna. Se le stelle benefiche hanno in sorte tutti questi elementi, significa l’assenza di ogni danno, la malattia si scioglierà in breve e sopraggiungerà il ristabilimento della salute. Le malefiche, al contrario, denotano comunemente danno e afflizione. In particolare, se Marte ha in sorte questi luoghi, la malattia è acuta e pericolosa; se è Saturno, è lunga e al contempo aspra. Se la sola Luna appare afflitta da Saturno o da Marte, l’affezione è solo corporea. Se solo il grado levante è afflitto, vi sarà delirio, demenza, un’affezione alle facoltà intellettive. E se entrambi i luoghi del grado levante e della Luna sono afflitti dalle stelle corrompenti e nessuna delle benefiche porta testimonianza, è segno maligno e pericoloso e preludio alla morte. Conoscerai in quale parte del corpo alligna la malattia dalla naturale affinità e relazione dei dodici segni105.


Se Saturno o Marte sorgono all’oroscopo o si oppongono all’oroscopo o si uniscono alla Luna o le si oppongono, è segno di un pericolo grave ed aspro assai. E il malato avrà un certo soccorso se, in tale condizione, gli astri benefici osservano la figura, mentre i malefici intensificano il male. Puoi inoltre avere conoscenza del decorso della malattia del paziente nel bene e nel male dalla direzione della Luna e dal suo percorso giornaliero: quando si applica a una stella malefica vi sarà cattivo stato e aggravamento, soprattutto se (l’applicazione) avviene nei confini di una malefica; ma quando si applica a un astro benefico, vi sarà un buono stato e una remissione della sofferenza, soprattutto se ciò avviene nei confini di un benefico. E quando determini il luogo della Luna al momento del decubito, devi osservare le effemeridi e considerare che dopo 7 giorni la Luna si dirige verso una configurazione a se stessa, che è la quadratura, e 9 giorni dopo si porta alla configurazione trigonica rispetto al momento iniziale, dopo 14 giorni appare opporsi a se stessa, dopo 19 giorni si porta al trigono destro e dopo 21 giorni si porterà al quadrato destro rispetto alla sua propria posizione. Occorre quindi considerare con precisione queste cinque configurazioni della Luna e a quale astro è sul punto di applicarsi dopo la sua posizione iniziale: se si applica ai benefici vi sarà una buona condizione, ai malefici sofferenza e nocumento.


Inoltre, le malattie che principiano nel giorno si decidono o in 7 o in 14 giorni e quelle che principiano nella notte, in 10 o in 20. Considerate queste cose, non pronosticherai soltanto il giorno della buona o cattiva condizione, ma anche l’ora: quando infatti gli astri benefici accorrono alla Luna nei giorni risolutivi, producono una buona condizione nella stessa ora in cui osservano la Luna grado per grado, mentre i malefici portano il cattivo stato e la sofferenza. Quanto a Saturno, si rivela più nocivo a coloro che principiano ad ammalarsi nella notte, Marte nel giorno.


La Luna e il grado levante nei segni tropici producono malattie che hanno accessi periodici o le recidive. I due luminari sotto l’orizzonte106 all’atto del decubito sono, per il malato, cattivo segno, anche se il nocumento viene rivelato da altri segni. Non si deve infatti congetturare da un solo segno, in modo precipitoso e senza ricerca, ma da molti, secondo il metodo che è chiamato giudizio plurimo.107 Le cinque summenzionate figure della Luna che si formano per direzione sono, come abbiamo detto, produttive di eventi. Se pertanto Saturno testimonia la Luna o le si congiunge, arreca brividi, raffreddamenti, flussioni d’umori, contrazioni nervose, forti dolori; se Marte prende in sorte queste figure, porta febbri, calori, sete veemente, aridità. Sovente, quando Marte è in questa condizione, produce emorragia dalle narici e risolve la malattia e giova al malato.


Se al principio della malattia tu trovassi la Luna additiva di moto e configurata con il Sole o con Marte, sappi che nel settimo o nel quattordicesimo giorno, ovvero quando la Luna si pone in quadratura o in opposizione a se stessa, le condizioni generali del paziente sono affatto incerte e pericolose e la morte non è lontana. Se invece, ferme restanti le altre condizioni,108 Saturno testimoniasse la Luna e il Sole, si rivela vantaggioso; al contrario, se la Luna è sottrattiva di moto al principio (della malattia) e Saturno le si configura, allora (Saturno) sarà nocivo al paziente. Ma se la Luna, in questa condizione,109 è osservata da Marte, allora (Marte) è vantaggioso. Quando la Luna, nel mutamento successivo delle figure, si dirige verso il proprio quadrato o diametro e Saturno l’osserva, se nel principio del morbo vi fossero i segni favorevoli predetti, ciò sarà motivo di salvezza per il paziente; se vi fossero per contro segni che mostrano nocumento e Saturno affliggesse la Luna essendo in quadrato o diametro ad essa, è allora cagione di morte al paziente e uccide.






Un ’altra considerazione


Il grado levante sia il medico, il culmine il paziente, l’occaso la malattia, l’anticulminazione la cura. Se pertanto una stella malefica sorge all’oroscopo, il medico non potrà essere di giovamento al malato, ma sembrerà piuttosto recargli nocumento; se sorge una benefica, il medico gioverà al paziente ovvero la malattia si scioglie da sé, senza l’intervento del medico.


Se un astro malefico sorge all’oroscopo e uno benefico si trova nell’anticulminazione, significa che il primo medico, quantunque dotto ed esperto, non può giovare al paziente e che un secondo medico, giunto dipoi, gli porta giovamento.


Rivolgi poi la tua attenzione alla culminazione inferiore e considera se l’astro che è presente è nel proprio trono o no: se infatti fosse nel proprio triangolo o domicilio, il medico è di quella terra e non forestiero; ma se l’astro fosse in luoghi alieni, il medico è forestiero.


Afferma Doroteo che le figure pericolose sono i settimi e i noni dei periodi climacterici. Se prendiamo, dice, la somma dei giorni dalla nascita del malato fino al decubito e, divisa per sette, rimane sette o, divisa per nove, rimane nove, significa che si produce un periodo critico in quella natività e se in quel giorno si ammala, la malattia è assai pericolosa. Raccomanda ancora la seguente osservazione: prendi il numero dell’intervallo dei segni che sono fra il Sole e la Luna nella natività, comprendendo nel numero anche i segni in cui sono all’origine i due luminari. Presa quindi questa quantità di segni, calcola i giorni che vanno dalla natività fino al giorno del decubito e dividili per il numero dei segni. Se il quoziente conviene precisamente alla somma dei giorni, ovvero non ha resto, chi si ammala corre grave pericolo.


Dice ancora: considera la Luna al decubito: se la trovi nel quarto luogo della genitura o nel sesto o nell’ottavo o laddove la Luna era nella radice, anche questo mostra che la malattia è pericolosa. E si deve ancora considerare i due Soli, quello della radice e quello del momento e anche la Luna che transita all’atto del decubito: se la Luna, prima di giungere al quadrato con sé medesima, si applica a uno dei due Soli, significa una malattia assai lieve; se invece, prima di applicarsi a uno dei Soli, forma quadrato con se stessa, è segno infausto.


Dal canto suo, Giuliano queste cose soggiunge: giungono a morte, dice, quei malati i cui luminari sono afflitti nei luoghi eclittici o nelle cui geniture Saturno e Marte, stanti nei luoghi eclittici, testimoniano i luminari; e in particolare si ammalano di malattie pestilenziali o contagiose. La stessa cosa avviene, d’altronde, ai guerreggianti e ai naviganti, che periscono tra la moltitudine. E se l’inizio di un uragano o di un incendio o di un’inondazione o di una grande tempesta avviene sotto una siffatta configurazione, significa uno sterminio di molti. E se una cometa o una meteora o qualcosa di simile apparisse ... [lacuna]. Se Saturno e Marte sono in segni tropici e stazionano e hanno diritto nella figura del decubito,110 producono senza fallo il male, soprattutto se la malattia è saturnia o marziale. Si deve inoltre riflettere che, se Marte produce effusione di sangue, può altresì preservare e ciò sovente avviene quando ha la virtù di un benefico, essendo testimoniato da Giove o Venere.


Si deve poi fare menzione degli scritti di iatromatematica di Ermete e di Petosiride e dei trattati di Protagora. Dicono costoro: nelle figure di decubito occorre considerare la Luna e la partecipazione che ha rispetto agli astri e al Sole. A queste figure del decubito bisogna dare la massima attenzione affinché, qualora facesse difetto o fosse ignota l’ora e la disposizione dei cieli al momento del parto, si possa comunque procedere in modo accorto alla prognosi in virtù dei moti e delle configurazioni degli astri del momento.


Osserviamo ora le fasi più notevoli della Luna; esse sono: sinodo, primo quarto, plenilunio, secondo quarto e altresì i nodi o vincoli;111 rivolgiamo poi l’attenzione al suo moto in longitudine e in latitudine e consideriamo se è additiva o sottrattiva nel suo moto; osserviamo se il signore della sua fase si trova rispetto a essa sovreminente od opposto, giacché produce i mutamenti e le malattie più diverse; si deve prestare attenzione ai quadrati mutui fra i luminari, come pure ai nodi, giacché forte è la loro facoltà operativa e invero il decubito che proviene da essi ha esito incerto. Sono al contrario privi di pericolo le configurazioni concordi ovvero i trigoni e gli esagoni.


Quando vi è partecipazione di raggi verso Saturno, provengono raffreddamenti, indigestioni, flusso d’umori, brividi, l’accrescimento del flegma; verso Giove, l’origine della malattia proviene dalla pletora o dal fegato o dalle articolazioni o dai piedi. Se Marte osserva la Luna, la malattia insorge dalla bile, da infiammazione o a causa di quadrupedi o ferite; se è Venere, dal polmone o dalla milza o dalle veglie o dall’ebbrezza; se è Mercurio, dalla bile, dissenteria, otalgie, infiammazione dell’ugola, dei denti o delle tonsille. Quanto al Sole, è causa di malattie cardiache e talora promuove le occasioni della malattia dalla mancanza d’igiene o dal calore ardente.


I rimedi da somministrare convengono alla natura dei segni in cui è reperita la Luna al tempo dell’osservazione: l’Ariete, il Leone e il Sagittario ai rimedi che espellono il flegma; il Cancro, lo Scorpione e i Pesci ai purganti e al suscitare il vomito; i Gemelli, la Bilancia e l’Acquario ai diuretici e all’applicazione di ventose;112  per il salasso e l’incisione delle vene ci si serva dell’Ariete, del Toro e del Sagittario; dei Pesci per la deambulazione; dei Gemelli per l’esercizio fisico, ma del Sagittario per l’esercizio passivo;113 per suscitare la capacità olfattiva, del Toro; per l’espulsione del muco, del Capricorno.


Conviene che anche i cibi siano assunti secondo l’affinità degli astri che osservano: a Saturno gli ortaggi, a Mercurio i volatili, a Marte le carni, a Venere gli aromi, i frutti, i cataplasmi, i nutrimenti semiliquidi, passati e simili, a Giove la somministrazione di vino o bevande fredde o di un rimedio medicinale. La testimonianza del Sole giova agli emetici e al digiuno, al mutamento di luoghi, al cambiamento di dieta, ai bagni, alle evacuazioni.


Le ore significanti nei decubiti, che devono essere osservate con cura, sono, nel giorno, la prima, la seconda, la terza, la quarta, la quinta, la sesta, la settima e la dodicesima; nella notte la prima, la seconda, la sesta e l’ottava. Quando la Luna aumenta il proprio moto nella prima quadratura e, giunta presso il novilunio, scioglie il vincolo od unione,114 porta l’esito all’afflitto; allo stesso modo, quando si muove di moto sottrattivo, dopo aver sciolto il vincolo nella prima quadratura, ristabilisce uno stato di sanità presso il plenilunio. Quando si configura con Marte e con il Sole e si muove di rapido moto, aggrava la malattia e porta il pericolo intorno alla figura quadrata o (diametrale)115 Ma configurata a Saturno nel medesimo modo, produce malattie prive di pericolo; se al contrario si configura con Saturno essendo sottrattiva di moto, avvolge di malattie ad esito incerto. Allo stesso modo, quando è configurata con il Sole e Marte, e il suo moto è sottrattivo o la sua luce è calante, riporta la salute intorno alla quadratura.


Le malattie che principiano nelle eclissi di Sole e di Luna sono assai gravi e difficili a curarsi. Sono giovevoli e sicuri quei giorni che hanno la testimonianza degli astri benefici, pericolosi quelli con la testimonianza dei malefici, soprattutto se il decubito avviene nei noviluni o nei pleniluni: gli ammalati infatti periscono per lo più malamente.


Il	sorgere (della brillante) del Cane, di Orione e di tutte le altre stelle è giovevole, dannoso il coricarsi. Quando sorge il Toro o la Vergine o il Capricorno o i Pesci e la Luna è in questi segni non bisogna fare operazioni chirurgiche, come abbiamo detto precedentemente, giacché ne seguirebbe una convulsione. E quando i dodecatemori116 degli astri malefici e della Luna si collocano in questi (segni) significano malattie penose e mortali, mentre i dodecatemori dei benefici sono significatori di salute. Sempre, quando la Luna proviene dal novilunio117 e si applica da presso a un astro malefico, arreca la cattiva morte.


Abbiamo così esposto sufficientemente la dottrina degli antichi intorno al decubito. Se qualcosa è stato tralasciato, gli abili possono ritrovare da queste stesse sentenze ciò che è stato omesso nel corso dell’esposizione.

















Melotesìa zodiacale118










Ariete


Val.: il capo, le facoltà percettive, la vista. Questo luogo crea pertanto le mutazioni per cui ci si dà pensiero, le cefalgie, la debolezza della vista, l’apoplessia, la durezza d’udito, la lebbra, l’impetigine, la calvizie, l’alopecia, la perdita delle sensazioni, gli accessi purulenti, il sopraggiungere di difficoltà respiratorie, le escrescenze carnose e callose, l’obesità e tutto ciò che colpisce gli organi della percezione e l’udito e i denti.


Rhet.: la testa, il viso e ogni sintomo che proviene dal capo, ovvero le facoltà percettive, le cefalee, la debolezza della vi-sta, le apoplessie, la durezza d’udito, le affezioni squamose ed eruttive della cute, la caduta dei capelli e delle sopracciglia, la calvizie, l’insensibilità, i traumi e le ferite e le abituali affezioni alle orecchie e ai denti.


Albu. : il capo e il volto e la forza visiva e le affezioni agli oc-chi e alle orecchie.


Titi: l’Ariete è animale di mediocre grandezza, terrestre, mansueto, non è vorace, ha voce debole e acuta, carne fine e tenera, agile moto, deboli forze, assale con il capo, è poco fecondo, è sovente preda di lebbra e scabbia e di malattie del capo. Ora, questo segno indica malattie del capo, come ritiene Ermete Trismegisto, frenesia, letargia, toglie la parola e le forze del corpo, suscita dolori al capo, battiti del polso deboli e disordinati, inappetenza. In quanto segno di fuoco e domicilio di Marte muove la bile gialla alla febbre terzana, ecc.






Toro


Val.: il collo, il volto, la deglutizione, gli organi dell’olfatto, il naso, l’essere curvo e lo zoppicare per la flessione del piede, sofferenze agli occhi e le loro affezioni pericolose e la cecità a causa delle Pleiadi. E segno servile e osceno. Crea inoltre convulsioni, incisioni dell’ugola, carbonchio,119 scrofole, soffocamenti, vizi e malattie alle narici, afflizioni, cadute dall’alto e da quadrupedi, fratture delle membra, tumori alla gola, mutilazioni, sciatiche, ascessi.


Rhet.: tendini cervicali, il collo, il canale della deglutizione, la gola, l’essere curvo, le scrofole, il naso, il soffocamento, malattie ed infermità agli occhi.


Albu: collo, gola e loro affezioni, quali tonsilliti e fistole, gibbosità del dorso, dolori oculari, polipi, fetore della bocca.


Titi: il Toro è un animale grande, domestico e robusto, il suo vigore è nel collo, ha movimento lento, ma costante e uniforme, è poco fecondo, non è vorace, ha scarsa voce, ma robusta e profonda, la sua carne è soda e dura; si ammala sovente per contagio e per affezioni alla gola e alla lingua. Questo segno suscita pertanto la lue, malattie della gola e della lingua, priva del gusto e della parola; arreca inoltre l’inappetenza, un battito del polso alto e disordinato. In quanto segno terreo, muove l’atrabile alla febbre quartana e suscita malattie lunghe; in quanto domicilio di Venere, mostra la cagione da ogni genere di incontinenza. È segno mutilo, onde significa la decapitazione, segnatamente a causa della vicinanza del capo della Medusa.120 Produce inoltre gibbosità e contorsione delle membra superiori.






Gemelli


Val.: le spalle, le braccia, le dita, le articolazioni, i nervi, il vigore,121 il mutamento, la generazione di femmine, la parola, la bocca, le arterie, la voce. Quando sono afflitti, tali cose saranno affette e arreca inoltre l’agguato dei briganti o dei nemici, i traumi e le ferite e le amputazioni delle membra, l’ittero e le cadute dall’alto.


Rhet.: le spalle e le mani.


Albu.: le scapole, le spalle, le braccia, i muscoli,122 le mani e loro affezioni.


Titi: i Gemelli sono segno piccolo, umano, duplice; ha braccia e spalle, una bella voce, il discorso e la facoltà dell’intelligenza. Per ciò porta il delirio, l’epilessia, l’apoplessia, abbatte le forze e i battiti del polso. In quanto segno duplice, minaccia sempre le recidive e la molteplicità delle malattie; e poiché è segno aereo, muove il sangue a ogni sorta di febbri.






Cancro


Val.: il petto, lo stomaco, le mammelle, la milza, la bocca, i luoghi nascosti, l’indebolimento della vista e la cecità a causa della nebulosa. Insorgono in questo luogo lebbre, le macchie bianche della pelle, lichen, idropisia (la cui causa è nella milza). Fa coloro che camminano obliquamente e che zoppicano, gli storpi, gli itterici, scolorati, dai denti irregolari, strabici, coloro a cui cadono i peli delle sopracciglia e delle ciglia per infiammazione e gonfiamento delle palpebre, curvi, danneggiati dagli animali marini, che hanno macchie negli occhi, soggetti a tosse, vomito, che soffrono di pleurite e ai polmoni.


Rhet.: il petto e lo stomaco,123 le mammelle, il cuore, la milza, i luoghi nascosti, la debolezza degli occhi per la nebulosa,124 le affezioni cutanee quali vitiligine e impetigine, l’apoplessia e l’idropisia, l’essere curvo, le lentiggini.125


Albu.: petto, stomaco, esofago, milza, macchie oculari e oftalmie; genera una qualche affezione interna al petto.


Titi: il Cancro è un animale piccolo, acquatico, debolissimo; ha una crosta, sotto la quale vi è una grande umidità, è fecondissimo, si muove lentamente e a ritroso. Si ammala per la putrefazione degli umori, segue l’aumento e il decremento della Luna. Non ha voce, è deforme, non ha sangue. Questo segno, pertanto, genera tenui febbri che provengono da umidità eccessiva, muove la pituita alla febbre quotidiana, al flusso del ventre, alle affezioni al torace, al petto e al ventricolo. Genera inoltre malattie coperte da crosta, a cagione della corruzione della pituita, secondo la dottrina di Galeno, e da siffatte malattie genera deformità. Talora lascia indietro le crudità e l’umidità nelle recidive o dopo un qualche tempo nel ritorno di una simile malattia, secondo le conversioni della Luna. E segno freddo e umidissimo. E poiché il Cancro presiede alle mani e alle dita, suscita la chiragra.






Leone


Val.: le costole, i lombi, il cuore, il vigore, la vista, i nervi. Nascono pertanto i folli o gli ispirati dalla divinità, coloro che soffrono violenza o che sono tormentati da un cattivo stato del corpo, che subiscono lussazioni negli esercizi atletici, soggetti allo slogamento o all’amputazione di membra e che hanno affezioni agli occhi. È inoltre cagione del cattivo odore e fa pertanto i vergognosi, gli osceni e gli eunuchi; dà le cadute dall’alto e da quadrupedi e i morsi del-le fiere, le infermità provocate da rovine o incendi. Fa inoltre i melancolici, genera le ulcere cancrenose, l’impudicizia sfrenata.


Rhet.: i nervi, le ossa, le costole, il cuore, la vista, il vigore.


Albu.: la bocca superiore dello stomaco, che chiamiamo kardia, il fegato, i nervi, i muscoli, le ossa, il dorso e le loro affezioni.


Titi: il Leone è un animale terrestre, grande, ampio nella parte anteriore e nel dorso, esile in quella posteriore; è caldissimo, vorace, ha grande vigore, ha come armi i denti e tremendi artigli; è poco fecondo, in luogo della voce emette un ruggito, è soggetto alla febbre. Questo segno adduce malattie nella regione del cuore, negli ipocondri, nel dorso. In quanto segno igneo, muove fortemente la bile gialla e produce pleurite, affezioni al cuore, febbri terzane consuntive, dolori alla schiena e alla spina dorsale, produce un intenso calore, una sete inestinguibile, insonnia, agitazioni senza requie. Significa inoltre le malattie divoranti per infiammazione della bile gialla e suscita il vomito.






Vergine


Val.: il ventre, gli intestini e i visceri nascosti, onde porta ad effetto le cause delle malattie. Indica quanti sono o deboli o temperati o vergognosi nei rapporti sessuali (diciamo, per evitare di essere prolissi, che le infermità e le malattie diventano manifeste dalla natura del segno e dell’astro). Fa coloro che hanno difficoltà di respirazione,126 porta lesioni, fa coloro che sono ispirati dalla divinità e porta vaticini. Alla donna arreca le affezioni all’utero e al ventre.


Rhet.: gli intestini e tutte le viscere e gli organi nascosti alla vista.


Albu.: il ventre, gli intestini, la milza, (i visceri) fino all’ano e le loro affezioni.


Titi: la Vergine è un segno grande, bello, umano, mansueto, in parte aereo a cagione delle sue ali, in parte terrestre. È quindi segno duplice o comune, mostra una voce piacevole e l’erudizione; è sterile. Questo segno tiene la parte superiore del ventre. Produce febbri lente e lievi, ma diuturne; suscita le malattie della mente, quali l’epilessia, la sciocchezza ed affezioni agli ipocondri e al ventre, coliche, flussi, dissenteria, muove l’atrabile alla febbre quartana o mista e diuturna; porta le recidive e i morbi misti.






Bilancia


Val.: le anche, i glutei, il colon, le parti genitali, le parti posteriori. Produce rotture e lesioni, paralisi, ernie, dissenterie, idropisie, litiasi.


Rhet.: le ossa del bacino, le anche, le natiche, l’inguine, il colon, le parti posteriori, la vescica.


Albu.: le ossa femorali, dal bacino fino alle natiche, compresi


lombi e i reni e le loro affezioni.


Titi: la Bilancia è un segno piccolo e, sebbene inanimato e non umano, la Bilancia è presa a relazione degli uomini. È sterile, non ha voce, né bellezza, ma una certa equità ed uniformità. Tiene la parte inferiore del ventre e i reni superiori ovvero il loro principio. Significa ogni cosa che da un medesimo principio si scinde in più parti, simili e uguali, come ad esempio la lebbra e i minuti difetti che giungono alla pelle nella medesima apparenza. È segno aereo, muove pertanto il sangue a ogni genere di febbre. E poiché è domicilio di Venere mostra, quale causa, ogni genere di intemperanza.






Scorpione


Val.: i genitali e il deretano; a causa del pungiglione127 crea l’oscuramento e la debolezza della vista e la cecità, litiasi, stranguria, malattie periodiche, promiscuità nelle relazioni sessuali,128 fistole.


Rhet.: le parti vergognose, la vescica, l’inguine, il deretano. Crea, a causa del pungiglione, la debolezza e l’oscuramento della vista, litiasi, stranguria, ernie e tumori alla gola, la pratica di vizi innominabili, la promiscuità nelle relazioni sessuali, fistole, carcinoma, emorragie.


Albu.: le natiche, l’inguine, il midollo, la spina dorsale (osso sacro), l’ano, la vescica e le loro affezioni, quali la difficoltà di escrezione, la stranguria, emorroidi, calcoli, ascessi, cancri.


Titi: in cielo lo Scorpione è un grande segno, in terra è un piccolo animale, deforme, velenoso, crostaceo, umido e freddo. É fecondissimo. Questo segno significa, in generale, tutto ciò che da molti princìpi confluisce in una cosa sola, come avviene per il suo veleno che giunge all’aculeo della coda. Significa pertanto i canali, le reni inferiori, le parti vergognose, l’urina. Tra le malattie, quelle che da molti rami giungono ad un solo sbocco, quali il carbonchio,129 l’erisipela, tumori, tonsilliti130 e le deformità che ne seguono. In quanto segno acqueo, muove la pituita alla febbre terzana e molto spesso duplice e con eccesso di putredine. Significa inoltre il veleno, ogni genere di contagio e la lue. Infine, poiché questo segno ha un cuore, che è detto Antares, e una stella brillante della natura di Marte, assai sovente porta affezioni al cuore, senz’altro di natura venefica.






Sagittario


Val.: le cosce, l’inguine. Divengono di più colori, hanno segni congeniti, diventano calvi, hanno debolezza di vista o soffrono agli occhi o divengono ciechi. Significa cattivo alito, podagre. Produce cadute dall’alto o da quadrupedi, lussazioni delle membra, danni dalle fiere, dà superfluità di membra.


Rhet.: le cosce, l’inguine. Crea sovente coloro che hanno membra assai grandi, che hanno segni congeniti, calvi, epilettii, di debole vista e soggiacciono a dolori agli occhi e a cecità a cagione della punta della freccia,131 o a cadute dall’alto a causa di Talas e pericoli da quadrupedi o perdita di membra od offese dalle fiere a causa di Cefeo.






Albu.: cosce, macchie, superfluità delle membra, lesioni alle ossa, cadute dall’alto, morsi di fiere e serpenti o una qualunque lesione.


Titi: il segno del Sagittario è raffigurato da un centauro che ha una freccia tesa nell’arco, onde è in parte una belva, in parte un uomo in atto di combattere. Suscita pertanto morbi duplici e misti, difficili a diagnosticare e ora mostrano la speranza della salute, ora si aggravano. È un segno di fuoco, che muove la bile gialla alla febbre terzana; ma, essendo l’estremo segno dell’autunno, si mescola con l’atrabile favorendo la cronicità e il pericolo. Ora, in quanto una sua parte è a immagine umana, lede la mente, porta l’apoplessia, l’epilessia e simili affezioni. Domina sulle cosce e sulle natiche, che piaga nelle febbri con dolore e prostrazione delle forze. È segno sterile.






Capricorno


Val.: le ginocchia, i tendini. Sono soggette a patire sia le parti interne che esterne del corpo, in quanto è segno enigmatico. Suscita l’oscuramento della vista e la cecità a causa della spina,132 follie, molestie umorali, frenesie,  le donne scostumate, gli impudichi, i servili, gli osceni.


Rhet.: le ginocchia, i tendini. Produce oscuramento della vista e cecità a causa della spina, follie, molestie umorali e reumi. E inoltre segno impudico ed osceno.


Albu.: le ginocchia e i tendini, infiammazione agli occhi.


Titi: il Capricorno è un animale terrestre, mansueto, di fecondità mediocre, non molto diverso dall’Ariete e dalle sue proprietà, se non nel contenere maggior secchezza e freddezza. È segno mutilo, terreo, mobile, presiede alle ginocchia e a cagione della sua freddezza genera l’idropisia, le recidive e la cronicità delle malattie. Suscita inoltre la contorsione delle membra inferiori, quali la claudicazione e simili.






Acquario


Val.: le gambe, le tibie, i tendini, le articolazioni. Produce coloro che soffrono di elefantiasi, di itterizia, coloro che son presi dall’atrabile,133 i ciechi, gli idropici, gli eunuchi, coloro che subiscono fratture, che soffrono di stranguria.


Rhet.: le articolazioni, le tibie, i tendini. Crea gli idropici, gli artritici, i folli, gli eunuchi, coloro che subiscono traumi, che soffrono di elefantiasi, gli itterici, soggetti all’atrabile, ciechi a causa dell’urna.134


Albu.: le gambe fino al tallone e i vizi arteriosi, itterizie, affezioni melancoliche.


Titi: l’Acquario è segno umano e quantunque versi acqua è segno aereo, fisso, di natura freddissima e umida. Suole convertire in acqua e in pituita cruda ciò che è aereo e sanguigno. Presiede alle tibie, è segno di modica fecondità.






Pesci


Val.: i piedi, i tendini, le estremità. Nascono coloro che soffrono alle articolazioni, che hanno leucopatie,135 lichen, lebbre, trascinati dalle passioni, biasimevoli, soggetti a molte infermità, che hanno membra assai grandi, balbettanti, dal cattivo udito, scabbiosi, danneggiati da animali marini od oppressi da malattie umide.
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